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Presentazione

In occasione delle celebrazioni del 150° di Firenze 
capitale (il capoluogo toscano nel 1865 era diven-
tato sede del Regno d’Italia) abbiamo pubblicato 

la ristampa anastatica di Firenze in tasca. Una gita di 
piacere alla Capitale (1867). In concomitanza di “Expo 
2015. Nutrire il pianeta, Energia per la Vita”, abbiamo 
voluto inserire nella stessa collana questa Guida tascabile 
di Milano e suoi dintorni, che la tipografia-Casa Editrice 
Guigoni editò in quarta edizione nel 1881. L’autore è 
anonimo, la stesura del testo si può attribuire alla casa 
editrice.

La Guida vide dunque le stampe l’anno in cui si tenne 
una delle prime grandi fiere organizzate nel capoluogo 
lombardo, l’Esposizione Nazionale. Curiosamente nel 
testo a questa manifestazione si fa un solo riferimento, 
peraltro indiretto, nella descrizione dei Giardini Pub-
blici (oggi intitolati a Indro Montanelli): «Nella parte 
antica sorge un grandioso edifizio [...] il quale serviva 
alle Esposizioni». Ci si riferisce probabilmente a dei pre-
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cedenti eventi di carattere minore, ma soprattutto alla 
visitatissima Esposizione industriale del 1871. Mentre la 
presenza di un certo numero di pagine pubblicitarie po-
ste alla fine della Guida (qui non riprodotte) in qualche 
modo preannunciavano il futuro evento, quello appun-
to del 1881. Ad esempio l’Albergo Leone si reclamizza 
come «Il più vicino al Palazzo dell’Esposizione», mentre 
il concessionario della pubblicità A. Masoli informa di 
essere il «rappresentante per il Catalogo dell’Esposizione 
Nazionale di Milano 1881, edizione esclusiva della Casa 
Editrice Sonzogno».

In merito all’Esposizione Nazionale, riportiamo un 
esauriente resoconto:

Le esperienze fatte da alcuni milanesi presso le espo-
sizioni che si erano tenute negli altri paesi erano state 
positive: dalle idee prese durante quelle visite erano arri-
vati notevoli progressi. Ma non bisognava guardare so-
lo all’estero, restare sottomessi alle tecnologie straniere. 
Contro questa sciagura, bisognava dare all’Italia fiducia 
in se stessa. Occorreva che tutti conoscessero le eccellenze 
dell’industria del paese, che potessero toccare con mano 
quanto di buono sapevano fare artigiani, tecnici, ingegneri 
italiani. Fu così che l’industriale della seta Luigi Maccia 
e il sindaco di Milano, Giulio Belinzaghi, firmarono il 1 
febbraio 1880 un manifesto per organizzare un’esposizio-
ne. L’organizzazione fu data all’ing. Amabile Terruggia, 
mentre l’area dell’esposizione venne data alla ditta Broggi 
e Castiglioni nel giugno del 1880. Dopo nemmeno un 
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anno di lavoro, il 5 maggio 1881, alla presenza del re Um-
berto i e della regina Margherita, si poteva inaugurare 
l’Esposizione di Milano. [...] La mostra restò aperta per 
sei mesi e fu vissuta con grande entusiasmo dalla città: 
eventi culturali e mondani si susseguirono per tutta la 
settimana d’apertura e nei mesi successivi. Enorme suc-
cesso ebbe la Grande Lotteria, che vendette 2 milioni di 
biglietti, contribuendo in modo determinante a finanziare 
il progetto. Tutta l’esposizione fu pensata per attirare vi-
sitatori: vennero allestiti bar, ristoranti e ampi spazi per 
il riposo nel verde del giardino pubblico.

Per l’evento, la città si dotò di un’importante novità: 
l’ippovia, una rete tramviaria a trazione animale che col-
legava diversi punti dei bastioni con il Duomo, che in 
sei mesi vendette quattro milioni di biglietti, tanta era 
la curiosità rispetto a questa straordinaria innovazione. 
Ma non fu la sola: quattro anni dopo il primo esperi-
mento di Piazza Duomo la Galleria Vittorio Emanuele 
venne illuminata con 25 lampade ad arco della Siemens, 
per una potenza complessiva di 20.000 candele. Fu uno 
spettacolo meraviglioso, anche se il flusso luminoso non 
era costante e ogni otto ore bisognava sostituire i car-
boncini delle lampade. L’Expo di Milano del 1881 fu 
un evento straordinario per l’Italia dell’epoca. Parteci-
parono oltre 7000 espositori provenienti da tutta Italia 
(2872 dalla Lombardia, 835 dalla Toscana) e fu visitata 
da oltre un milione di persone, con punte di 25.000 vi-
sitatori al giorno. Segnò la nascita dell’Italia industriale 
che, seppure tra numerosi ritardi e mancanze, prima fra 
tutte l’assenza di materie prime, con questa esposizione 
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fece per la prima volta capolino tra le potenze europee 
con la sua capacità tecnica, il suo contenuto di inno-
vazione. Fu una sorpresa prima di tutto per noi, (neo)
italiani. Lo stesso pubblico si meravigliava di fronte alla 
presenza di un’industria italiana, attiva nel settore della 
meccanica e delle grandi macchine, si fermava davanti 
al recinto della Pirelli per vedere come si produceva il 
caucciù, ammirava il gigantesco padiglione della ditta 
Elvetica, la futura Breda, che produceva motrici e grandi 
macchine utensili, quello dell’Ansaldo, della Fratelli Or-
landi, della Fonderia Pignone. I visitatori apprendevano 
che in Italia si producevano locomotive a vapore, vagoni 
ferroviari, turbine, che l’Italia addirittura esportava ferri 
chirurgici, che era milanese una delle più grandi fabbri-
che europee di bottoni1.

Questa Guida tascabile alla città si apre, a mo’ di 
baedeker, con una sezione che dà le principali infor-
mazioni pratiche su come il forestiero può muoversi e 
vivere in città: dai percorsi degli omnibus agli alber-
ghi, dagli stabilimenti di bagni agli istituti sanitari. 
Segue una dettagliata descrizione di monumenti, vie 
e piazze. Di notevole interesse, nelle ultime pagine, è 
la carta topografica della città, originariamente in fo-
glio unico piegato e qui per motivi pratici suddivisa 

1 Antonio Cianci - Davide Giacalone, L’Italia dei 1000 inno-
vatori, Rubbettino, Soveria Mannelli 2011.
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in quattro parti, che mostra un’immagine di Milano 
in alcune zone anche piuttosto diversa rispetto a quella 
attuale. Semplici, ma a loro modo deliziose, illustra-
zioni d’epoca al tratto corredano questo libriccino, che 
non vuole essere destinato solo a pochi (benemeriti) 
bibliofili, ma ha invece l’ambizione di interessare un 
più vasto pubblico.

L’Editore
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